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nell’istruzione in Armenia fra XI e XIV secolo
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Abstract  Education was particularly flourishing in Armenia in the XIV century and the availability 
of sources allowed modern scholars to study it in depth. We can trace a chain of teachers that began 
in the XII/XIII century with Mxitՙar Goš and culminated in Grigor Tatՙewacՙi (1344-1409). As for the 
monastic schools of Glajor and Tatՙew, it is even possible to reconstruct in general terms how the 
course of studies was shaped. However, a further chain of teachers can be traced from the XII century 
up to the XI century, starting from Grigor Pahlawowni Magistros. The education system inherited (and 
put into practice) by Grigor Magistros can be partially reconstructed from his letters, and therefore 
compared to the later system active in the XIV century. Although differences between the two are 
undeniable, some common traits (especially in terms of syllabus and resilience) can be found.

Sommario  1 Introduzione. – 2 Grigor Tatՙewacՙi e i suoi maestri. – 3 L’istruzione in Armenia nel 
XIV secolo. – 4 Dal XIII al XII secolo. – 5 Grigor Pahlawowni Magistros e l’XI secolo. – 6 Il sistema di 
insegnamento di Grigor Pahlawowni Magistros. – 7 Conclusioni
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1	 Introduzione

Non è insolito trovare il XIV secolo descritto, in opere scientifiche o divul-
gative, come il preludio a uno dei periodi più bui della storia armena. In 
quell’epoca si assistette in effetti al definitivo indebolimento della tradizio-
nale nobiltà dei naxarar sull’altopiano armeno,1 al tramonto della relativa 
stabilità imposta dalla pax mongolica, e alla caduta del regno di Cilicia 

1 I naxarar, ovvero i membri delle grandi casate nobiliari che si spartivano il controllo 
sull’altopiano armeno, attraversarono numerosi periodi di crisi nella loro storia, prima nel 
VI secolo (cf. Adontz 1970a) e poi nell’VIII-IX secolo, sotto il dominio arabo (cf. Laurent e 
Canard 1980). Questi transitori episodi di difficoltà non impedirono al sistema di rimanere 
vitale ancora dall’XI al XIII secolo, quando alcuni principi raggiunsero persino la Cilicia (cf. 
il primo volume dell’opera di Dédéyan 2003). Nel XIV secolo, tuttavia, si fecero sentire gli 
effetti della dominazione mongola che, insieme alle sistematiche incursioni dei Turcomanni, 
diedero il colpo finale al sistema dei naxarar (Bedrosian 2004, 265-9).
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(1375). Ciononostante, il Trecento fu in Armenia un periodo di grande atti-
vità, per lo meno da un punto di vista culturale: fu percorso da un aspro ma 
vivace dibattito sul rapporto da tenere con la Chiesa e con la filosofia latina 
(La Porta 2015), e si chiuse con la figura di Grigor Tatՙewacՙi (1344-1409), 
uno fra i maggiori pensatori della storia armena, che affrontò il tema del 
rapporto non solo con l’Occidente latino, ma anche con il mondo greco e con 
l’Islam. Si osserva dunque che, nonostante le difficili condizioni politiche, 
militari e spesso anche economiche (per queste ultime si veda Sinclair 2011, 
187-95), l’attività culturale e intellettuale rimase intensa e vivace per tutto 
il secolo.2 Scopo di questo contributo è interrogarsi su quanto la resilienza 
del sistema di formazione armeno fra XIII e XIV secolo3 sia in continuità con 
ciò che sappiamo di tale sistema fra X e XII secolo, periodo certo non meno 
complicato per la storia armena ma per il quale le fonti – almeno per quanto 
riguarda il sistema di formazione – sono meno abbondanti. Verrà quindi pri-
ma ricapitolato brevemente nelle prime pagine ciò che possiamo ricostruire 
sull’istruzione in Armenia nel Trecento, per poi spostarci a ritroso verso i 
secoli precedenti, fin tanto che i dati a nostra disposizione lo consentiranno.

2	 Grigor Tatՙewacՙi e i suoi maestri

È proprio il Tatՙewacՙi, in un suo colofone, a fornire il punto di inizio per 
questa ricerca, elencando la catena di vardapet4 a cui deve la propria for-
mazione e che egli considera suoi padri spirituali:

E a compilare questo commento fu Vanakan vardapet, discepolo di 
Mxitՙar detto Goš, e questo fu maestro di Vardan [Arewelcՙi], e Vardan 
di Nersēs [Mšecՙi], e questo del varžapet5 Esayi [Nčՙecՙi], il quale lo fu 
di Yovhannēs Orotnecՙi, nostro illuminatore; e sia ricordata la memoria 
di costoro con benedizioni, amen.6

2 Un fatto tutto sommato non isolato: analoghe osservazioni sono state proposte per l’im-
pero romano d’oriente (Ronchey 2002, 19).

3 Già oggetto di numerosi studi: fra i molti si vedano Xačՙerean 1973, Sanjian 1991, 
Thomson 2000, 16-20 e La Porta 2007.

4 Sul termine vardapet, che per comodità (e in maniera riduttiva) glosseremo qui come 
‘dottore in teologia’, si veda Mardirossian (2004, 133-9), per le due accezioni che il termine 
può avere in armeno a partire dal VII secolo. Circa il ruolo che tale figura viene a ricoprire 
all’interno della Chiesa armena a partire dall’VIII secolo si vedano le pagine 368-74 dello 
stesso volume.

5 In questo caso si tratta di un sinonimo di vardapet ma si veda, sui due termini, Mardi-
rossian 2004, 135 nota 182.

6 «Ew žołovoł meknowtՙeans ē Vanakan vardapetǹ  ašakert Mxitՙar vardapeti, or Goš 
anowani, ew ē sa vardapetn Vardanay, ew Vardanǹ  Nersēsi, ew na Esayeay varžapetin, 
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Il maestro di Grigor Tՙatՙewacՙi fu quindi Yovhannēs Orotnecՙi (1313-1386), 
a sua volta allievo di Esayi Nčՙecՙi (m. 1338), entrambi attivi nel mona-
stero di Glajor, nella regione del Siwnikՙ. Prima di loro, fu Nersēs Mšecՙi 
(m. 1284) a stabilirsi in quel luogo, dopo aver assunto la direzione della 
scuola di Xor Virap.7 A guidare quest’ultima era stato il maestro di Nersēs, 
ovvero il celebre Vardan Arewelcՙi, che trascorse la sua vita fra la Gran-
de Armenia, Gerusalemme e la Cilicia (Thomson 1989, 126-8). Vardan 
era stato discepolo di Yovhannēs Vanakan (m. 1251), il quale ebbe la sua 
sede nel monastero di Xoranašat, nella regione di Tawuš (Oskean 1922). 
Infine, Yovhannēs fu allievo di un altro celebre personaggio, Mxitՙar Goš 
(m. 1213), fondatore del monastero di Nor Getik, sempre nella regione di 
Tawuš. Questa catena di maestri8 e discepoli attiva fra XII e XIV secolo 
in Armenia non fu certo l’unica: si contano, per questo periodo, molti 
altri pensatori e intellettuali, disseminati per l’altopiano armeno – quali 
Yovhannēs Erznkacՙi e Kirakos Ganjakecՙi (entrambi vissuti nel XIII seco-
lo), solo per citare i più celebri. Per quanto riguarda la Cilicia, si ricordino 
fra gli altri Nersēs Šnorhali e Nersēs Lambronacՙi, vissuti nel XII secolo, 
oltre al già citato Vardan Arewelcՙi.

3	 L’istruzione in Armenia nel XIV secolo

L’esistenza di un gran numero di vardapet e la continuità del sistema 
d’istruzione, nonostante i numerosi sconvolgimenti che attraversarono 
l’Armenia fra la fine del XII e la fine del XIV secolo, necessitano di una 
spiegazione. Non basta, infatti, l’usuale – e vago – richiamo all’importanza 
attribuita dagli Armeni alla cultura (secondo la tradizione, le prime parole 
messe per iscritto dopo la creazione dell’alfabeto armeno nel IV secolo 
d.C. furono la traduzione di Prov. 1:2, ovvero: «Conoscere la saggezza e 
l’istruzione, comprendere le parole d’intelletto»). Piuttosto, bisogna os-
servare che la continuità riscontrata fra XII e XIV secolo sembra poggiare 
non tanto su un generico amore per la scienza, la filosofia o le humanae 
litterae, quanto su un sistema solido ed efficace, in cui il vardapet viene 
via via assumendo un ruolo centrale (Cowe 2004, 303-5). Non è un caso 
che la summenzionata catena di maestri conduca a Mxitՙar Goš, al quale si 
deve una serie di importanti e durature riforme nel sistema di formazione 

or ew Yovhannow Orotnecՙwoy` lowsavorčՙin meroy, orocՙ yišatakn awrhnowtՙyamb ełicՙi, 
amēn։» (Xačՙikyan 1955, 86, colophon nr. 84). La traduzione, dove non diversamente spe-
cificato, è dell’Autore.

7 Nella regione dell’Ayrarat. Per breve tempo Nersēs Mšecՙi operò anche a Muš, nella 
regione del Tarōn, prima di stabilirsi appunto a Glajor.

8 Per cui si veda anche un recente contributo (Bais 2018) incentrato sulla figura di Tՙovma 
Mecopՙecՙi (1378-1446), allievo di Grigor Tՙatՙewacՙi.
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armeno: a lui si deve infatti un famoso codice legale (Datastanagirkՙ)9 in 
cui per la prima volta viene regolata per iscritto l’attribuzione del titolo di 
vardapet (Thomson 2000, 123-6).10 In seguito, presso la scuola di Glajor, 
fu messa in atto una procedura ancor più elaborata – che includeva la 
presentazione di un’orazione di fronte a una commissione di esperti – per 
il conferimento del titolo di vardapet (Sanjian 1991, 23), ulteriore indizio 
dell’importanza ormai ricoperta da questa figura. Un’altra caratteristica 
che spiega la sopravvivenza e il successo del sistema di formazione armeno 
è da individuare nella notevole mobilità dei vardapet: Vardan Arewelcՙi, 
ad esempio, viaggiò fra Gerusalemme, Sis (in Cilicia), Hałbat (Armenia 
settentrionale), valle di Kayan (Armenia nord-orientale), e Iran. Il suo ma-
estro Yovhannēs Vanakan fu costretto dalle difficili condizioni politiche 
a lasciare il suo monastero, e si ritrovò a insegnare in una caverna.11 Lo 
stesso Mxitՙar Goš, prima di stabilirsi a Nor Getik, aveva vagato a lungo 
per l’Armenia col suo maestro, di nome Yovhannēs, e aveva proseguito 
i suoi studi anche in Cilicia (Thomson 2000, 16-17), proprio all’epoca di 
Nersēs Šnorhali e di Nersēs Lambronacՙi. Si può supporre che grazie a una 
simile mobilità i vardapet fossero da un lato in grado di insegnare anche in 
condizioni molto difficili (come avvenne nel caso di Yovhannēs Vanakan) e 
dall’altro capaci di ricevere una formazione sempre di alto livello: potevano 
infatti beneficiare dell’arrivo di un maestro itinerante (quale fu, per un 
verso, Vardan Arewelcՙi), seguirlo, oppure andare essi stessi in cerca di un 
insegnante che soddisfacesse le loro aspettative. Questa è del resto una 
pratica che si ritrova in Armenia almeno fin dal VII secolo, quando Dawitՙ 
Anyałtՙ (‘l’invincibile’, in armeno) si trasferì ad Alessandria per studiare la 
filosofia neoplatonica12 e Anania Širakacՙi, insoddisfatto della formazione 
che riceveva, decise di andare in cerca di un maestro migliore (Greenwood 
2011, 138). L’insegnamento impartito dai vardapet nel XIV secolo include-
va, oltre alle arti del trivium, la filosofia e la teologia, le quali richiedevano 
la conoscenza di elementi del quadrivium. Non si vuole, con questi termini, 
suggerire che nell’Armenia del XIV secolo vigesse un sistema strutturato in 
modo analogo a quello delle università europee, come proposto da alcuni 
(Xačՙerean 1973, 131-71); più cautamente, ci si può limitare a osservare 
che l’istruzione superiore, in Armenia, includeva almeno in parte quelle 
materie che in Europa erano raccolte nel trivium e nel quadrivium. Per 

9 Il testo armeno è stato edito da Tՙorosyan (Mxitՙar Goš 1975). Per un’edizione con tra-
duzione in inglese, si veda il lavoro di Thomson 2000.

10 Le funzioni del vardapet si erano invece andate delineandosi già a partire dell’VIII 
secolo (Mardirossian 2004, 368).

11 Come narra un altro discepolo di Vanakan, lo storico Kirakos Ganjakecՙi (Ganjakecՙi 
1961, 253-4).

12 Sulla difficile ricostruzione della vita di Dawitՙ si veda però Calzolari 2009, 20-4.
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quanto riguarda Tatՙew e forse anche Glajor, in particolare, si può rico-
struire un insegnamento articolato in tre rami: musica, pittura (e minia-
tura) e studio di testi cristiani e pagani (definiti interni ed esterni, nerkՙin 
e artakՙin), così come delle Sacre scritture e dei loro commenti (Sanjian 
1991, 23-4). Sembra (Sanjian 1991) che queste materie fossero ripartite 
in curricula differenti e alternativi fra loro, dal momento che chi veniva 
assegnato a uno dei tre rami non doveva seguire anche gli altri: nondimeno 
è evidente che ciascun ramo richiedeva l’utilizzo di strumenti propri delle 
artes liberales. La musica – così come la matematica, ad essa strettamente 
connessa – appartiene come è noto al quadrivium, mentre tutte e tre le 
arti del trivium erano ovviamente indispensabili per l’esegesi dei testi cri-
stiani e pagani, così come era fondamentale la teologia. Proprio l’esegesi 
rappresentava l’elemento fondamentale dell’insegnamento impartito a 
Tatՙew, un tratto che coincide con quanto sappiamo della scuola di Glajor 
(Sanjian 1991, 24), dove si può individuare un primo livello di istruzione 
basato sulla grammatica (studiata sulla traduzione dell’Ars Grammatica 
di Dionisio Trace e sui relativi commenti)13 e sulla retorica (studiata sulla 
base del Girkՙ Pitoycՙ)14 – quindi sostanzialmente sul trivium – cui faceva 
seguito l’insegnamento della filosofia; quest’ultimo iniziava con lettura 
dell’Isagoge di Porfirio, per poi passare allo studio di Aristotele (principal-
mente le Categorie e il de Interpretatione) e dei commentari ad Aristotele 
e Porfirio del filosofo armeno Dawitՙ Anyałt.15

4	 Dal XIII al XII secolo

Per quanto riguarda la tradizione alle spalle di questo sistema, i maestri 
di Glajor e poi di Tatՙew si riallacciano – come abbiamo visto – alla catena 
di vardapet che risale fino a Mxitՙar Goš. Ciò non significa che egli creò 
ex novo l’intero sistema di formazione di cui è stata fornita poco sopra 
la sommaria ricostruzione: essa è infatti valida solo limitatamente a un 
preciso spazio (i due monasteri di Glajor e Tatՙew) e a un preciso tempo 
(il Trecento). Per avere informazioni di prima mano sul sistema di istru-
zione e sugli insegnamenti impartiti in Armenia bisogna risalire indietro 

13 Sulla presenza di questo testo a Glajor cf. Sanjian 1991, 25. Un’edizione della versione 
armena di Dionisio Trace e dei suoi commenti si deve ad Adontz (1915; traduzione francese, 
a cura di R. Hotterbeex, pubblicata in Adontz 1970b).

14 Su questo manuale di retorica – pubblicato da Muradyan 1993 – si veda Muradyan 1998. 
Per la sua presenza a Glajor cf. Sanjian 1991, 25.

15 Per la presenza e l’utilizzo di questi testi nelle scuole di Glajor e Tՙatՙew vedi Sanjian 
1991, 24-6.
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di circa tre secoli,16 come vedremo più avanti. Per il momento, si cercherà 
di risalire indietro nel tempo partendo dal primo anello della catena fin 
qui enunciata, ovvero Mxitՙar Goš. Sappiamo che egli aveva avuto a sua 
volta un maestro, il quale però non lo soddisfece completamente, come 
già era accaduto ad Anania Širakacՙi; si perfezionò quindi in Cilicia, una 
regione particolarmente attiva dal punto di vista intellettuale (Thomson 
2000, 17). Il territorio della Montagna Nera,17 in cui Mxitՙar si recò, era 
nel XII secolo ricco di monasteri greci, armeni, siriaci e latini, tanto che il 
catholicos Nersēs Šnorhali ne ammirava la fiorente cultura: fu frequentato 
anche da Nersēs Lambronacՙi, nipote di Šnorhali (Akinean 1956, 18-19). 
Proprio Nersēs Lambronacՙi diede un importante contributo alla produ-
zione intellettuale armena traducendo i nuovi testi greci e siriaci con cui 
venne a contatto (Akinean 1956, 244-326). Si nota quindi che nella se-
conda metà del XII secolo Nersēs Lambronacՙi e Mxitՙar Goš si trovarono 
a condividere, all’incirca nello stesso periodo, gli stessi luoghi di forma-
zione. Nonostante i due fossero più o meno coetanei (di Mxitՙar si sa che 
morì avanti negli anni nel 1213, mentre Nersēs Lambronacՙi nacque nel 
1153) non è possibile sapere né se frequentarono la Montagna Nera negli 
stessi anni, né tantomeno se si incontrarono. Si può tuttavia confrontare 
la catena di vardapet che culmina in Nersēs Lambronacՙi con quella di 
cui Mxitՙar Goš fu l’iniziatore, e soprattutto confrontare i sistemi di for-
mazione che possiamo ricostruire ai due estremi delle catene, al fine di 
individuare similitudini e differenze. Lambronacՙi ricevette la sua prima 
formazione nel monastero di Skewra, in Cilicia, ad opera di un vardapet di 
nome Yovhannēs (Akinean 1956, 14), ma all’età di sedici anni fu affidato 
a suo zio, il catholicos Nersēs Šnorhali, a Hṙomkla, sull’Eufrate, prima di 
proseguire la sua istruzione – come si è accennato – nei monasteri della 
Montagna Nera (Zekiyan 1982). Per queste ragioni, si può senz’altro fare 
rientrare Nersēs Šnorhali nel novero dei padri spirituali di Lambronacՙi. A 
sua volta, Šnorhali aveva avuto come tutore il catholicos Grigor II Vkayasēr 
(?-1105), figlio di Grigor Magistros Pahlawowni (ca. 990-1058). Quest’ul-
timo fu un uomo politico, un generale ma soprattutto un celebre erudito, 
a cui si deve la fondazione di una scuola di filosofia – caso ecceziona-
le per un laico nell’Armenia dell’epoca.18 Tracciata dunque l’ascendenza 
spirituale di Nersēs Lambronacՙi, occorre ora soffermarsi sul sistema di 

16 Centri di insegnamento erano senz’altro attivi in Armenia fra XII e XIII secolo: Sarafian 
(1923, 108-9) ne evidenzia la presenza sotto il regno di Lewon (principe e poi re di Cilicia, 
1187-1219, re dal 1199); non disponiamo tuttavia di testimonianze dirette sugli insegnamenti 
impartiti in tali scuole.

17 Attualmente Nur Dağları, corrispondente all’Amanus delle fonti latine o all’Ἀμανός 
delle fonti greche.

18 Sul carattere eccezionale della figura di Grigor Magistros e sul suo rapporto con la 
cultura si veda van Lint 2014.
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formazione instaurato – o comunque adottato – da Grigor Magistros, per 
poi sviluppare il paragone con quanto le fonti ci permettono di ricostruire 
relativamente al XIV secolo.

5	 Grigor Pahlawowni Magistros e l’XI secolo

I dati su cui è possibile basare lo studio dell’attività di Grigor Magistros 
sono numericamente inferiori a quelli disponibili per i secoli successivi, 
ma sono in buona parte di prima mano: infatti, in aggiunta ad alcune ope-
re storiche – principalmente quelle di Aristakēs Lastivercՙi e di Mattՙēos 
Urhayecՙi – disponiamo dell’epistolario di Grigor Magistros Pahlawowni,19 
grazie al quale è possibile ricavare un certo numero di preziose informazioni. 
Sfortunatamente, l’epistolario di Grigor è notoriamente complesso da inter-
pretare, per via del suo stile assai retorico e allusivo, e anche a causa di un 
uso alquanto libero della lingua armena.20 A causa di queste difficoltà, solo di 
recente si è iniziato a utilizzare le lettere del Pahlawowni come fonte per lo 
studio della formazione in Armenia nell’XI secolo (un importante contributo 
in questa direzione si deve a van Lint 2016). Proseguendo su questo filone di 
ricerca si tenterà ora, incrociando alcuni lavori moderni con l’analisi diretta 
del testo delle lettere, di isolare alcune informazioni riguardo al curriculum 
seguito da Grigor Magistros e al tipo di scuola da lui fondato. Da quanto si 
può osservare, la formazione del Pahlawowni non seguì un tracciato molto 
diverso da quello ereditato dalla tarda antichità, che partiva dalla gram-
matica e dalla retorica21 per poi passare a materie più complesse, ovvero 
la fisica, la filosofia, le arti del quadrivium e la teologia (Mahé 1987, 173). 
L’ordine in cui, nelle scuole tardo-antiche, si susseguivano fisica, filosofia, 
quadrivium e teologia non è attestato con certezza, ed è possibile che fosse 
variabile da scuola a scuola, ma si può ragionevolmente supporre che tali 
materie facessero parte di un secondo ciclo di studi, posteriore rispetto alle 
materie letterarie. In particolare, per quanto concerne l’insegnamento della 
filosofia, lo schema tardo-antico comune al mondo greco, siriaco e poi arabo, 
in cui – per semplificare – le opere aristoteliche fungevano da preparazione 
a quelle platoniche (D’Ancona 2005, 26-7), si ritrova anche nel caso dell’Ar-
menia (Calzolari 2009, 17-20). Qui lo studio della filosofia prendeva le mos-
se dai prolegomena del filosofo Dawitՙ Anyałtՙ, per poi passare alla lettura 

19 L’epistolario è stato pubblicato una prima volta ad opera di Kostaneancՙ (Magistros 
1910) e più di recente, in forma di edizione critica, ad opera di Mowradyan (Magistros 2012).

20 Si vedano a riguardo l’introduzione all’edizione di Mowradyan (2012) e il contributo 
di van Lint (2016, 204-5).

21 Poco importa se arrangiate o meno in un trivium con la logica: è legittimo attendersi 
che quest’ultima venisse comunque studiata.
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dell’Isagoge di Porfirio, a quella dell’Organon (Categorie, de Interpretatione, 
Analitici primi, Analitici secondi, Topici e Confutazioni sofistiche) e infine, 
presumibilmente, ai dialoghi platonici (Calzolari 2014, 350); in aggiunta, 
bisogna segnalare la grande rilevanza, dei lavori di Filone di Alessandria, il 
cui influsso in ambito armeno è pervasivo,22 sebbene non sia possibile chia-
rire con certezza a che punto del curriculum fossero inserite le sue opere.

Grigor Magistros seguì con ogni probabilità proprio questo percorso: 
egli afferma infatti, nella lettera 11, di avere già studiato l’Isagoge di Porfi-
rio23 quando era ancora fanciullo;24 allo stesso modo, egli riferisce di avere 
avuto a che fare con le Categorie di Aristotele, ovvero: «[Le enunciazioni] 
dello Stagirita: essenza, qualità, quantità, relazione, dove, quando, giace-
re, avere, agire, subire».25 Prima di Aristotele e di Porfirio, Grigor aveva 
letto i prolegomena di Dawitՙ, che egli cita diffusamente nelle sue lettere;26 
proprio nella lettera 11 egli ne cita pressoché verbatim le primissime pa-
role, affermando che «a coloro che con un solo dito ne assaggiano [si parla 
della filosofia], avviene di dire addio a tutte le cose di questo mondo».27

6	 Il sistema di insegnamento di Grigor Pahlawowni Magistros

In cosa si differenziò Grigor – se si differenziò – rispetto a questo paradig-
ma tardo antico? In primo luogo, è Grigor stesso ad affermare di essere 
intervenuto, almeno in parte. Nella lettera 21, indirizzata al catholicos 
Petros I, egli rivela al suo corrispondente la propria inquietudine per la 
scarsa attenzione rivolta dagli Armeni all’insegnamento, un fatto di cui il 
Pahlawowni si duole moltissimo:

22 Per la rilevanza di Filone in ambito armeno si veda il contributo di Sirinian 2010 con 
relativa bibliografia.

23 Magistros 2012, lett. 11. Grigor parla in realtà genericamente delle «enunciazioni» 
(aṙasowtՙiwnkՙ) di Porfirio ma è evidente che si riferisce all’Isagoge, poiché il contenuto 
esplicitato da Grigor, ovvero le distinzioni di genere, specie, differenza, proprio e accidente 
(seṙ, tesak, tarberowtՙiwn, yatowk ew patahowmn), corrisponde esattamente al contenuto 
dell’Isagoge, così come la specifica che esse furono «distinte su richiesta di Crisaore» 
(bacՙorošeal i xndroy Kՙrisawori).

24 «Minčՙ takawin pataneak ełeloy» (Magistros 2012, 8).

25 «[Aṙasowtՙiwnkՙ] Stagiracՙwoyǹ  goyacՙowtՙiwn, orak, kՙanak, ew aṙ inč ,̔ owr, erb, kal, 
unel, aṙnel, krel» (Magistros 2012, 7).

26 Si vedano il contributo di Mowradyan 2014 e le numerose note della stessa autrice 
all’edizione da lei curata di Grigor Pahlawowni Magistros (2012) dove vengono individuate 
le citazioni di numerosi passi dalle opere del filosofo armeno.

27 «Miov matamb čašakelocՙn aysow pataheal ē amenayn kencՙałakanacՙs bareaw mnal 
asacՙealkՙ» (Magistros 2012, 12), da confrontare col testo di Dawitՙ Anyałtՙ (1983, 2): «miayn 
matin handipin čašakealk ,̔ amenayn kencՙałakan hogocՙ bareaw mnal asacՙealkՙ».
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Poiché la superbia del genere armeno non consente che né la sua na-
tura indomabile né la sua indole ostinata si applichino con assiduità a 
questi esercizi; d’altro canto coloro a cui è toccato in sorte il comando 
non hanno cura di essere tenuti in gran conto e di indagare le arti della 
saggezza come ornamento del palazzo reale – come [faceva invece] quel 
grande Tolemeo, e gli altri simili a lui.28

Come rimedio a questa situazione, il principe chiede a Petros di inviargli 
il Kՙnnikon di Anania Širakacՙi,29 onde «rifondare» l’insegnamento su basi 
solide. Nella sua insoddisfazione, quindi il Pahlawowni fa pensare tanto 
allo stesso Širakacՙi quanto a Mxitՙar Goš. Come costoro, egli cercò quindi 
altrove quella completezza del sapere a cui anelava: come Anania trovò 
Tychikos, come Mxitՙar si recò in Cilicia, così Grigor trovò conforto alla 
sua sete di sapere, come egli stesso ci dice, cercando di «capire qualcosa 
degli enti, così come sono fra gli Arabi, i Caldei e i Greci».30 Non si tratta di 
un’affermazione meramente retorica, Grigor ampliò veramente il proprio 
ventaglio di conoscenze, e ne rese accessibili di nuove ai suoi compatrioti. 
Nella lettera 50, indirizzata a un vardapet di nome Sargis, egli rivendica:

non abbiamo mai smesso di tradurre. [Abbiamo tradotto] molti libri che 
non abbiamo trovato nella nostra lingua: due libri di Platone (il dialogo 
Timeo e il Fedone, in cui sono racchiusi tutti i discorsi di quel preveg-
gente) e altri di molti filosofi. Ciascuno di questi libri è più grande dei 
lezionari annuali; inoltre ne abbiamo trovati anche di scritti in armeno 
da dei traduttori: il libro di Olimpiodoro, ricordato da Dawitՙ [Anyałtՙ], 
parecchi meravigliosi e splendidi componimenti poetici, pari in valore 
a tutte le parole dei filosofi. Ho trovato anche [il testo] di Callimaco e 
di Andronico in lingua armena; infine, ho cominciato a tradurre pure la 
geometria di Euclide, e se il Signore vorrà prolungare ancora questa 
nostra vita, caricandomi di molti impegni non cesserò di tradurre tutti 
gli altri [scritti], dal greco e dal siriaco.31 

28 «Kՙanzi Aramean seri hpartowtՙiwn ew anamokՙ bnowtՙiwn ew xstaparanocՙ bars očՙ 
storakayi yaysosik krtՙowtՙiwns yaratewakan hawanel, kam etՙē očՙ pՙoyt ,̔ orkՙ petakanin 
hasin baxti, mecarow linel ew xowzel zxohemakan arhests i zard kՙargonosakan aparanin, 
orpēs mecn Pՙtlomēosn ayn ew orkՙ aylkՙ aydpisikՙ» Magistros 2012, lett. 21, 45.

29 Si trattava di un testo – andato perduto – che veniva presumibilmente utilizzato per la 
formazione superiore. Sulla difficile questione del suo contenuto vedi Matՙevosyan 1974a, 
1974b, 1981, 1994; Mahé 1987; Greenwood 2011.

30 «Sowł inčՙ ēakacՙn haseal, əst orowmn en yarabacՙwocՙ ew kՙałdēacՙwocՙ ew yownacՙ» 
Magistros 2012, lett. 21, 46.

31 «Očՙemkՙ erbēkՙ dadareal i tՙargmanowtՙenē ews: bazowm mateans, zors očՙ emkՙ gte-
al i mer lezows̀  zerkows mateansn Płatoni, zTimēosi tramabanowtՙeann ew zPՙedovni, 
yors bolor čarsn naxagitakanin ayn parpՙakeal kay, ew zayls bazowms yimastasiracՙn: 
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Lasciando da parte per ora il dibattito sulla traduzione armena del Timeo 
che ci è pervenuta (cf. Tinti 2012, 2016), è chiaro che il Pahlawowni in-
tendeva ampliare e aggiornare il repertorio culturale armeno traducendo 
nuovi testi, e che diede seguito a questo intento. In tale impresa fu seguito 
dal figlio, futuro catholicos col nome di Grigor II Vkayasēr, che intraprese 
un’intensa attività di traduzione proprio dal siriaco. Concludendo, una 
perfetta sintesi del percorso di studi che Grigor intendeva far apprendere 
ai suoi allievi si ritrova nella lettera 11, indirizzata a due suoi studenti, in 
cui egli afferma:

prima occorre studiare autorevolmente la grammatica per mezzo della 
traduzione, con cognizione di causa, e in seguito a questa la retorica, 
con l’infallibile divisione in tre dimostrazioni; poi [bisogna] sapere a 
menadito [il libro] delle Definizioni [ovvero i Prolegomena di Dawitՙ 
Anyałtՙ], [i testi] platonici che aristotelici, e ancora [quello] pitagorico 
delle distinzioni della circonferenza e dei giudizi.32 Prima di queste cose, 
con gli esercizi – [cioè] con la lettura attenta – [bisogna leggere] l’Anti-
co e il Nuovo Testamento, così come la mitologia, che si trova in molti 
luoghi; desideriamo che [siate in grado di] esporre [tutto] questo con 
precisione e che a quel punto usciate, dotati di una riflessione calda33 e 
ben completa, alla ricerca sia di quanto detto in precedenza (l’aspetto 
logico, quello delle definizioni, quello omerico e quello platonico) sia di 
tutte le altre scienze e di tutti gli altri libri. Infatti in ogni caso il filosofo 
sarà colui che professa la sapienza, e ripudia l’ignoranza, soprattutto 
grazie alla capacità delle quattro artes (matematica, musica, geometria 
e astronomia).34

Iwrakՙančՙiwr mateankՙs ays mecagoyn ē kՙan ztarewor tawnakans, baycՙ ew gteal mer 
isk i hay lezow greal tՙargmančՙacՙǹ  zgirs Ołompiodorosi, zor Dawitՙ yišatakē, kari yoyž 
skՙančՙeli ew hrašali banastełcowtՙiwns makawasar bolor imastasirakan banicՙ: Gteal em 
ew zKalimakՙosi ew zAndṙawnikeayn i hay lezow, baycՙ ew zerkračՙapՙakan zEwklidosin 
sksay tՙargmanel, ew etՙē takawin kamescՙi Tēr erkaranal mez i kencՙałowms, bazowm 
hogs yanjin kaleal zmnacՙealsn bolor Yownacՙ ew Asorwocՙ tՙargmanel očՙ dandałecՙaycՙ» 
Magistros 2012, lett. 50, 11-12.

32 L’importanza di Pitagora, Platone e Aristotele per lo studio delle basi della filosofia è 
riconosciuta dalla tradizione armena fin dal tempo di Dawitՙ Anyałtՙ (Calzolari 2009, 17).

33 Forse nel senso di ‘completa’, ‘collaudata’.

34 «Kՙanzi nax part ē zkՙerakanowtՙiwnn handerj tՙargmanowtՙeambn owsanel tirapēs 
makstacՙakanowtՙeamb, ew zkni aysr zhṙetorakann, eriwkՙ handisiwkՙ ansxal trohowtՙeamb, 
ew apa zSahmanacՙn parownakel, ew płatonakan ew aristotēlakan, ew darjeal piwtՙagorakan 
karaknakertowtՙeann bacՙorošmancՙ ew datołowtՙeanc ,̔ naxowst kՙan zaysosik krtՙecՙelovkՙ 
nerkowṙ vercanowtՙeamb zHin ew zNor Ktakarans, ew aṙaspelavaržowtՙiwns i bazowm ew 
zanazan tełis ełeal, zor kՙnnowtՙeamb artayaytel hawanimkՙ ew i xoyz elanel ǰermagoyn 
ew kՙaǰołǰakan xohakanowtՙeamb ew tramabanakan hatowacocՙ homerakan ew płatonakan 
naxasakanin, ew aylocՙn bolor arhesticՙ ew matenicՙ: Zi yamenayni imastasērn xostovaneal 
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Per quanto riguarda i luoghi in cui questo insegnamento veniva impartito, è 
difficile ricavare informazioni sicure. A ben vedere, non è chiaro nemmeno 
dove Grigor stesso avesse studiato: già dal X secolo l’Armenia disponeva 
di scuole di ottimo livello che funzionavano secondo il sistema tardo antico 
attestato dallo stesso Grigor, situate in centri monastici (come Narek o 
Sanahin) o nella città di Ani, dove avevano sede il re e il catholicos.35 Fu 
forse qui che Grigor ebbe la formazione, e fu forse sempre qui che egli 
fondò la sua scuola: è vero che la sua residenza era a Bǰni,36 ma dalle lettere 
che egli ci ha lasciato risulta evidente che molta dell’attività didattica era 
svolta in collaborazione col catholicos Petros, il quale risiedeva appunto 
ad Ani.37 In effetti, sappiamo che alcuni allievi di Grigor studiarono proprio 
presso Petros, dal momento che egli scrive al catholicos:

E fui davvero assai felice, perché ho affidato questi agnelli al buon pasto-
re, ed entreranno nel tuo ovile.38 So bene che non c’è ladro, non saranno 
rubati, e non udiranno voce straniera, e il lupo non li rapirà. Sotto il tuo 
pastorale divino, soffici e delicati, saranno arricchiti, e la guida del tuo 
bastone li nutrirà in campi verdi e in acque tranquille, affinché prolife-
rino e fioriscano e portino frutti; e il frutto rimanga.39

licՙi zgitowtՙiwn ew owracՙeal zangitowtՙiwn, manawand əst karołowtՙean kՙaṙicՙn arhesticՙ` 
tՙowakan, eražštakan, erkračapՙakan, astełabašxakan» Magistros 2012, lett. 21, 4-5.

35 Proprio per queste ragioni non è necessario pensare che con Grigor Magistros «for 
the first time, education meant a training in grammar, languages, mathematics, natural 
sciences, philosophy, logic, poetry and theology» (Dadoyan 2013, 207). Senz’altro il Pahla�-
wowni è il primo personaggio attestato – dopo Anania Širakacՙi – dotato di una così vasta 
erudizione, e fu certamente il primo laico ad avviare una scuola di alto livello (Dadoyan 
2013). Le suddette discipline – grammatica, logica, filosofia, scienze naturali, ecc. – erano 
tuttavia diffuse e insegnate in Armenia ben prima di Grigor Magistros (Mahé 1987, 161-2), 
il cui ruolo fu quindi quello di riunire tali saperi in un’unica scuola, non quello di introdurli 
in Armenia per la prima volta.

36 Nell’Armenia nord-orientale.

37 Petros I ebbe la sua residenza ad Ani fino almeno alla caduta della città in mano all’im-
pero romano d’Oriente, nel 1045. Fino a quel momento si allontanò dalla città soltanto per 
un breve periodo 1037 e il 1040 (quando fuggì nel Vaspurakan e, al suo ritorno, fu rinchiuso 
proprio nel castello di Bǰni, cf. Alpi 2015b, 80-4). Dopo il 1045 Petros si scontrò con l’ostilità 
crescente dei governatori romano-orientali e fu costretto ad abbandonare nuovamente Ani 
dal 1049 fino alla morte, sopraggiunta fra il 1058 e il 1059 (sulla difficoltà di stabilire una 
data precisa per la partenza definitiva di Petros da Ani cf. Bérberian 1967, 154-7).

38 Il termine armeno (gawitՙ) indica anche lo spazio (spesso coperto da un portico) anti-
stante la chiesa.

39 «Ew kari yoyž owrax ełē, vasn zi zgaṙinkՙs ays i kՙaǰ hoviw vstahacՙay, ew i nerkՙs i gawitՙ 
kՙo mtcՙen: Kՙaǰ gitem, etՙē goł očՙ goy, ew očՙ gołascՙin, ew zjayn awtari očՙ lowicՙen, ew gayl 
očՙ yapՙštakescՙē: I nerkՙoy astowacayin kՙo gawazani girg ew pՙapՙowkkՙ pՙartՙamascՙin, ew 
aṙaǰnordakan kՙo cՙowp i vayri dalarwoǰ ew i ǰowrs hangstean snowscՙē, ew sałartՙascՙin ew 
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Questa mobilità degli studenti è testimoniata nuovamente dallo stesso 
Pahlawowni nella lettera 67 a un suo nuovo, promettente allievo: quest’ul-
timo, anch’egli di nome Grigor, proveniva dal villaggio di Aylaberkՙ, al 
confine fra le regioni di Kotaykՙ e Varažnunikՙ, non lontano da Bǰni. In 
essa il Pahlawowni dimostra di apprezzare le qualità intellettuali e filoso-
fiche del suo omonimo, ma a quanto pare non è in grado di raggiungerlo: 
egli esprime timori infatti per «la breve apparizione di me, colpevole alla 
deriva e dalla vista annebbiata, alla tua percezione»,40 le allusioni alla 
«colpevolezza» e alla «deriva» sono probabilmente da riferire al periodo 
1043-1045, in cui Grigor fu perseguitato dal re di Ani Gagik II, e agli anni 
immediatamente seguenti, in cui il principe cedette le sue terre all’impe-
ratore per stabilirsi in Mesopotamia (su questo tema vedi Sanjian 1993; 
Alpi 2015a). Il Pahlawowni invita quindi il promettente religioso a stabilirsi 
in una delle sue proprietà:

Voglio che tu abiti o nel nostro patrimonio, o proprio presso di noi, o dove 
sono installate le nostre schiere di uomini santi e partecipi della croce.41

Il «patrimonio», ašxarh sephakan, era la regione di Bǰni – se la lettera risa-
le a prima del 1045 – oppure la proprietà di Grigor in Mesopotamia – se la 
lettera è stata scritta nel 1045 o dopo, mentre i luoghi «dove sono installate 
le nostre schiere di uomini santi» sono verosimilmente i monasteri a lui 
legati: Marmašēn, Sanahin, S. Karapet nel Tarawn, solo per citarne alcuni;42 
«presso di noi», invece, può indicare uno qualunque degli altri luoghi in 
cui il Pahlawowni risiedette per un certo periodo di tempo in quegli an-
ni: Costantinopoli, il Tarawn, il Vaspowrakan. Vediamo quindi emergere, 
dalle lettere e dalla vita di Grigor Magistros, uno di quei casi di maestri 
itineranti che abbiamo potuto ritrovare anche fra XII e XIV secolo: il caso 
di Grigor in particolare è di grande rilevanza, perché possiamo ricostru-
ire non solo le circostanze – primariamente politiche – che lo costrinsero 
a spostarsi da un luogo all’altro, ma anche il modo in cui egli teneva le 
redini della scuola: scrivendo lettere e affidandosi ad altri eruditi o ad 
altri centri di cultura. Oltre a Petros, infatti, Grigor era in contatto col già 
citato vardapet Sargis, di cui chiese la collaborazione nella traduzione, 

całkescՙin, ew ptłaberescՙen, ew ptowłn kacՙcՙē» Magistros 2012, lett. 25, 25-27. Il passo 
echeggia in più punti il salmo del buon pastore (Sal. 23).

40 «Dowznakՙeay ims yacačՙow mełapart ew bžoteal tesowtՙiwn kՙowmd zgastowtՙean». 
Magistros 2012, lett. 67, 3.

41 «Bnakel kՙez kamim kam i mern ašxarhi sephakan, kam aṙ mez isk, kam owr mern en 
bnakeal das srbazanicՙ ew xačՙakrawn arancՙ» Magistros 2012, lett. 67, 8.

42 Grigor Magistros intrattenne infatti rapporti epistolari coi priori di tutti e tre questi 
monasteri (vedi Alpi 2015b e – per il caso di Sanahin – anche infra).
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con Grigor Hnjacՙi, un altro vardapet suo contemporaneo, forse lo stesso 
Grigor a cui il Pahlawowni assegna in varie lettere il titolo di teletēs, ovvero 
la trascrizione del greco τελετῆς (perfetto). Quest’ultimo termine risulta 
interessante se comparato con una testimonianza di Mattՙēos Uṙhayecՙi: 
raccontando di una disputa ecclesiastica con l’imperatore Costantino X 
Ducas, nella seconda metà dell’XI secolo, lo storico narra infatti che un 
vardapet di nome Yakob, proveniente dalla scuola di Sanahin, aveva fatto 
alcune concessioni ai Greci per quanto riguarda la natura di Cristo, sulla 
quale la Chiesa armena e quella greca sono tutt’ora divise. Yakob aveva 
ormai redatto una professione di fede di compromesso, quando Gagik 
Bagratuni, ex sovrano di Ani, interruppe il dialogo: Gagik stracciò il do-
cumento di Yakob, affermando anche che questi non era riconosciuto fra 
i vardapet (perfetti) degli Armeni.43 Purtroppo, non è chiaro se Grigor 
Magistros e Mattՙēos Uṙhayecՙi utilizzino il termine ‘perfetto’ come un 
generico attributo o come una specifica qualifica del rango di vardapet, e 
in assenza di altre fonti siamo costretti a concludere che non ci sono dati 
sufficienti, al momento, per ipotizzare che all’epoca di Grigor Magistros il 
titolo di vardapet fosse suddiviso in due gradi. Infine, un tratto che merita 
di essere ricordato in questo contesto è quello dell’insegnamento musicale. 
Su questo punto non disponiamo di informazioni circa la presenza o meno 
della musica nel programma d’insegnamento di Grigor Pahlawowni Magi-
stros. Egli ricorda però più volte la musica nel delineare quello che deve 
essere, a suo parere, il percorso di studi ideale: oltre al summenzionato 
caso della lettera 11 (per cui vedi supra) il Pahlawowni sottolinea che nel 
suo Kՙnnikon Anania Širakacՙi: «accordò la preferenza alla matematica e 
alla musica, che sono uscite da una quantità discreta, e alla geometria e 
all’astronomia, che vengono da una quantità continua».44 Si nota inoltre 
un piccolo gruppo di lettere (30, 31, 32 e 33) che insistono sul tema di un 
musicista contemporaneo di Grigor, di nome Daniēl,45 per cui il Pahlawowni 
mostra apprezzamento.46 Qualche ulteriore elemento si ricava dalla lettera 
22: si tratta della risposta a una missiva che egli ricevette dai monaci del 
convento di Sanahin all’indomani della caduta del regno di Ani, nel 1045-
1046. In essa Grigor ricorda ai monaci di Sanahin: 

43 «Mekՙ ənd katareal vardapetsn Hayocՙ očՙ ownimkՙ zsa» (Matt ēos Owṙhayecʿi 1898, 
162).

44 «Naxadaseal ē tՙowakanowtՙeann ew eražštakanowtՙeann, orkՙ en i taroroš kՙanakē 
tarakacՙealk ,̔ isk erkračՙapՙowtՙeann ew astełabašxowtՙeann, orkՙ en i šarownak kՙanakē» 
(Magistros 2012, lett. 21, 34-5).

45 Le lettere 32 e 33 sono indirizzate a Daniēl stesso, mentre le lettere 30 e 31 sono rivolte 
al «padre» Anania (forse il priore di un convento) presso cui Daniēl era ospite.

46 Sulla relazione fra Grigor Magistros e la musica si veda inoltre il contributo di 
Arevšatyan 2012.
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Ma infatti avete scritto: «quando volesti rinunciare a questa vita, nell’in-
tero mondo tՙorgomiano47 hai trovato noi come [luogo] tranquillo e si-
curo»; questo è giusto e vero, e non ingenuo o privo di fondamento.48

Ciò lascia supporre che, almeno per qualche tempo, il Pahlawowni sog-
giornò a Sanahin, e fosse informato sulle attività che vi avevano luogo.49 
Per questo motivo è significativo il fatto che egli affermi poco prima, nella 
stessa lettera, di ricordare:

le paterne cure di voi, eccellenti anziani, nei nostri confronti, l’istruzio-
ne e le buone regole [date] con compassione; [mi ricordo] dei giovani e 
coloro che erano nei luoghi di esercitazione, retorica e musicale.50

Evidentemente a Sanahin aveva particolare rilievo, oltre allo studio della 
retorica, quello della musica. Si noti che anche fra la seconda metà del-
l’XI secolo e la prima metà del XII tanto Sanahin quanto – soprattutto – il 
vicinissimo convento di Hałbat rimasero centri importanti per l’attività 
intellettuale e musicale: Yovhannēs Sarkawag (ca. 1050-1129), detto anche 
imastasēr, ‘il filosofo’ – che operò principalmente ad Hałbat – si occupò, 
oltre che di filosofia, di aritmetica (Abrahamyan 1956, 148-57) e musica.51

7	 Conclusioni

Alla fine di questa analisi si può osservare che il sistema di formazione 
presente all’epoca di Grigor Pahlawowni Magistros – con i cambiamenti 
da lui introdotti – conteneva in sé i semi di quello che possiamo ricostruire 
per il Trecento. In particolare, si nota un simile sviluppo della prima parte 
del percorso (con lo studio dell’Isagoge di Porfirio, di Dawitՙ Anyałtՙ, di 
Aristotele, della grammatica, ecc.) e una grande capacità di adattamento 
alle precarie condizioni politiche: come si è visto, Grigor Magistros era in 

47 Ovvero ‘armeno’. Tՙorgom era l’antenato leggendario degli Armeni.

48 «Ayl zi greal ēr jer, etՙē yoržam kamecՙar i kecՙałoys hražarel, i bolor Tՙorgomeans 
vičaki zmez gteal kՙo hangist ew apahov. ays ardar ew yirawi ew očՙ axmar kam angitabar» 
(Magistros 2012, lett. 22, 28). 

49 Ad ulteriore riprova dei rapporti fra i Pahlawowni e Sanahin si ricorda un’epigrafe di 
quel monastero risalente al 1061 e composta su iniziativa di Šapuh, un nobile che proveniva 
«i tohmē Pahlawowni» ovvero «dalla stirpe dei Pahlawowni» (Kostaneancՙ 1913, 24).

50 «[yišelov] zhayrakan cerocՙd cayragownicՙ xnams aṙ mez ew xrat ew ołormowtՙeamb 
barekargowtՙiwns, zeritasardacՙ ew orkՙ i varžaransǹ  hṙetorakan ew eražštakan» (Magi-
stros 2012, lett. 22, 2).

51 Per cui vedi Cowe 1994. Yovhannēs Sarkawag si occupò anche di riformare il calendario 
armeno (Sanjian 1969, 37-8).
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grado di seguire i suoi allievi a distanza, di affidarli a un altro maestro di 
sua fiducia, o di spostarsi egli stesso. Entrambi questi tratti si ritrovano 
sviluppati nel XIV secolo, e la peculiare attenzione alla musica – che Grigor 
ricorda a fianco della retorica, nel caso di Sanahin – richiama in qualche 
modo i tre curricula delle scuole di Glajor e Tatՙew, ovvero esegetica, mu-
sica e pittura. Certamente queste similitudini non vanno considerate per 
più di quello che sono, ovvero somiglianze, non corrispondenze esatte. 
Per quanto è dato sapere, non esisteva nell’XI secolo una specializza-
zione nella pittura pari a quella che troviamo nel XIII e XIV secolo, né si 
può trovare – prima di Mxitՙar Goš una legislazione organica sul titolo di 
vardapet e sulle sue prerogative. Infine, le scuole monastiche armene del 
XIV secolo si arricchirono di un consistente patrimonio di testi provenienti 
dall’occidente e tradotti dal latino52 che erano ancora ignoti agli Armeni 
dell’XI secolo.

Quello che si può rilevare è piuttosto una tendenza comune nel campo 
della trasmissione del sapere: l’apertura verso le traduzioni da lingue stra-
niere e l’esistenza di maestri itineranti erano fenomeni già noti e diffusi 
in Armenia non solo nell’XI secolo – come testimoniato da Grigor Magi-
stros – ma anche prima. Tuttavia, il Pahlawowni diede un contributo impor-
tante, sforzandosi di aggiungere nuovi testi tradotti, e di far sopravvivere il 
sistema dell’istruzione alle difficoltà dei suoi tempi. Ed è significativo che 
la reazione del sistema educativo, dall’XI al XIV secolo, mostri elementi 
di continuità, almeno nelle modalità: apertura ai nuovi testi, collegamenti 
e scambi fra studenti e vardapet (seppur regolati, come testimoniato dai 
canoni di Mxitՙar Goš). Come il sistema di istruzione armeno fiorì per tutto 
il XIV secolo, sbocciando in un personaggio del calibro di Grigor Tatՙewacՙi, 
così dopo Grigor Magistros fiorirono suo figlio Grigor II Vkayasēr (m. 
1105), e dopo di lui Nersēs Šnorhali e Nersēs Lambronacՙi: come si può 
notare, siamo già arrivati all’epoca di Mxitՙar Goš, l’iniziatore della nostra 
catena.

52 Per cui vedi Sanjian 1991, 26-31 e soprattutto La Porta 2015.
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